
le donne chiedono di più a
papa Francesco

no,  papa  Francesco,
preferisco restare tentatrice
Ilaria Bonaccorsi

 

Il serpente aveva detto ad Eva che la conseguenza del mangiare
i frutti dell’albero proibito sarebbe stata l’ «apertura degli
occhi» e il diventare «come Dio» (o «come una divinità»), cioè
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in grado di discernere il bene dal male.

Il resto della storia la conoscete. Il morso, la caduta, la
mortalità. Il peccato originale. La donna tentatrice, “porta
del  male”  addirittura.  Male  inteso  come  capacità  di
discernere? Come apertura degli occhi? Come lascivia? Comunque
secoli  di  roghi.  Io  li  ho  studiati  tutti,  dalle  prime
herbarie,  donne  medico  nelle  campagne  dei  secoli  alto
medievali che dispensavano cure, per aiutare la vita e la
morte alleviandone i dolori, alle streghe dei secoli basso
medievali bruciate nelle piazze dell’Inquisizione. Le stesse
donne  a  cui  la  Chiesa  tolse  il  “patentino”  di  curatrici.
Perché quelle cure, quella conoscenza o anche solo quella
prassi era opera del demonio, era male e non bene. Il dolore,
la morte, la vita erano un dono di Dio. E nessuna poteva
interferire.

Secoli  di  gloriosa  ribellione  delle  donne.  Indimenticabile
Ildegarda di Bingen, Trotula di Salerno e tutte quelle anonime
donne “porte del male”, tentatrici dagli “occhi aperti” che,
nascoste si opposero, al modello di madre e moglie imposto
dalla Chiesa di Roma.

Tremo all’idea che ci venga tolto anche questo. Anche questo
glorioso passato di identità di tentatrici, di peccatrici, di
porte di un “male” che io intendo come rottura di schemi,
ricerca di conoscenza, ribellione a quel modello di vita e di
umanità, per schiacciarci in quello che Francesco ha chiamato:
«Una  teologia  della  donna  che  sia  all’altezza  di  questa
generazione  di  Dio».  E  temo  anche  quei  tutti  che  subito
gridano “bravo Francesco, quanto è moderno Francesco”.

Possibile che non si accenda alcuna spia di allarme nella
mente di nessuno di questi? Perché lo fa? perché lo dice?
Perché farlo in un momento in cui i roghi non si rischiano
più, al limite si rischia la “definitiva” libertà di dire No.
No al matrimonio, no ai figli. No. “Sacrosanti” no. «La donna,
ogni donna, porta una segreta e speciale benedizione per la



difesa  della  sua  creatura  dal  maligno,  come  la  donna
dell’Apocalisse che corre a difendere il figlio dal drago e lo
protegge», ha detto il papa. Ha spiegato il motivo, non siamo
il male, anzi noi, donne, produciamo e proteggiamo i figli dal
male. Madri dunque. Sempre e solo madri. Custodi di piccoli
animali possibili prede del male. «Cristo è nato da una donna
– ha aggiunto poi durante l’udienza di qualche giorno fa a
piazza San Pietro – e questa è la creazione di Dio sulle
nostre piaghe, sui nostri peccati, ci ama come siamo e vuole
portarci avanti con questo progetto, e la donna è la più forte
nel portare avanti questo progetto». Sì Cristo è nato da una
donna, è vero. Illibata lei e illibata sua madre che l’ha
generata. Dunque il modello è quello: madre e moglie, per
giunta illibata. Che porta avanti questa creazione di Dio
sulle nostre piaghe e sui nostri peccati.

Allora io vi dico, timidamente ed educatamente, grazie No.
Preferisco la tentatrice, la peccatrice.

La donna non è il male, per il papa che vuole rompere questo
offensivo luogo comune, perché salverebbe la famiglia (quella
tra  uomo  e  donna  ovviamente)  e  la  famiglia  poi  («questa
alleanza, la comunità coniugale-famigliare dell’uomo e della
donna è la grammatica generativa, il ‘nodo d’oro’, potremmo
dire. La fede la attinge dalla sapienza della creazione di
Dio: che ha affidato alla famiglia non la cura di un’intimità
fine a se stessa, bensì l’emozionante progetto di rendere
domestico il mondo») salverebbe il mondo dal disastro.

Ecco, io il mondo non lo voglio rendere domestico, non voglio
essere liberata da nessun male se questo vuol dire essere
riconosciuta solo come madre e moglie all’interno di quel
progetto sulle nostre piaghe e i nostri peccati.


